Cimego, paese del ferro  e degli eretici. Il recupero dell’identità per costruire un progetto globale di economia sostenibile
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Cimego è un paese trentino, al confine con la Lombardia, a mezza costa di una valle incantevole ricchissima di testimonianze storiche stratificate nei secoli e nei millenni. Questo piccolo comune, che ha conservato l’edilizia originale del ‘4-‘500 e un paesaggio intatto, ha mantenuto la memoria di un fatto eccezionale, accaduto secoli e secoli fa: proprio a Cimego, nel corso della sua lunga fuga dalle autorità civili ed ecclesiastiche, dal 1300 al 1303, si fermò fra’ Dolcino con Margherita la bella, la sua compagna trentina, prima di raggiungere il Biellese e il monte Rubello, dove sarebbero stati sterminati. A Cimego, li aspettava mastro Alberto, fabbro, assieme ad una trentina di compagni (censiti): quando la situazione si fece insostenibile, seguirono il maestro in Piemonte, dove trovarono la morte. La gente delle Alpi, che ha sempre ospitato e nascosto eretici e fuorilegge, li protesse per tutto l’arco della catena di montagne: storia di un’eresia montanara che gli Alpini hanno saputo custodire e difendere. Nel Biellese, pastori semianalfabeti sanno ancora raccontare la storia di Dolcino e Margerita come se fosse successa pochi decenni fa. E’ rimasta una zappa, forgiata a mano, trasformata in picca a testimoniare la lotta di quelle antiche genti. E, a ricordo degli eretici, è stato fatto un dipinto sulle antiche fucine, che mostra Alberto al lavoro. 

Non tutto ciò che è stato cancellato sparisce per sempre: anzi, normalmente ritorna. In tante forme diverse: quando meno ce lo si aspetta. 

Cimego ha iniziato il lavoro di sviluppo della propria identità una decina di anni fa. Quando l’amministrazione comunale, le associazioni culturali, la gente più attiva ha capito che poteva avvicinarsi il punto di non ritorno: accademicamente fissato, dai ricercatori dell’Università di Zurigo, da una popolazione inferiore ai 500 abitanti e da una distanza di più di mezz’ora di macchina da una cittadina di almeno 5mila abitanti… E Cimego c’era dentro in pieno. Allora bisognava prendere una decisione: e si è pensato di investire sul territorio. Probabilmente, non esistevano altre possibilità: comunque la scelta non è stata facile, e spesso non è stata capita. In ogni modo, si puntò sulla costruzione di un sentiero etnografico e sulla riscoperta  dei mestieri tradizionali, della storia locale e delle leggende.

Storia e leggende che trovano un  personaggio simbolo (di cui si parla ancora a mezza voce, perché fa anche un po’ vergogna): un’avvelenatrice, ladra, ribelle, amica di delinquenti, strega naturalmente, che subì vari processi, ne uscì sempre assolta,  e, incredibile a dirsi, riuscì a morire nel proprio letto. Professioni e conoscenze che, a Cimego, si erano mantenuti fin dalla preistoria, e che consistevano principalmente nelle tecniche della lavorazione del ferro. Esistevano in paese le antiche fucine ancora attive, che forgiavano, come nel Medio Evo, gli attrezzi dei contadini. Il Comune scelse di restaurare le fucine che si trovavano sul percorso di un torrente, il Rio Caino: così nacque il Sentiero etnografico del Rio Caino. Dopo le fucine vennero i percorsi delle trincee della Grande Guerra; poi le fornaci per fare la calce; poi le carbonaie; il roccolo per l’uccellagione; i mulini, l’alpeggio… anno dopo anno, l’itinerario si arricchiva e prendeva forma.  Tre anni fa, il Comune comincia a sostenere l’apertura delle fucine, e si ritorna a forgiare il ferro. 

Poi, il progetto di valorizzazione del territorio. 

Piano piano, si rimette a posto la piazza, viene restaurata un’intera casa, di proprietà comunale, acquistata nel 1992, in cui si organizza una sala proiezioni con attrezzatura di prim’ordine (schermo, videoproiettore, impianto voci), due appartamenti, diversi locali-laboratorio, e si fa spazio per il bar, aperto nel 1997. Il Comune affitta il locale pubblico ad un prezzo simbolico, e mette a disposizione uno dei due appartamenti per alloggiare la famiglia che prenderà in gestione il bar. E non sembri un’azione futile: uno dei problemi più difficili dei paesi alpini riguarda l’aggregazione: la gente, e soprattutto i giovani, sono abituati a trovarsi al bar. Il bar, come il negozio, d’altra parte, assolve un’importantissima funzione sociale: non deve chiudere.  Nel 1998 il Comune acquista la dimora storica più bella del paese, completamente arredata, piena di mobili e di oggetti, Casa Marascalchi, con l’intenzione, prima o poi, di farne un museo, anche se al momento mancano i fondi.   

Due anni fa, un altro passo avanti: Cimego vuole darsi una svolta, e chiede l’aiuto di un’antropologa (Michela Zucca) specializzata in cultura alpina, turismo culturale e sviluppo sostenibile. Si pensa di sfruttare la storia degli eretici per riappropriarsene come comunità, e poi per fare del turismo, prima di tutto scolastico, per far conoscere ai bambini vicende che la scuola non sempre tratta in maniera approfondita. La storia delle eresie medioevali è uno fra i capitoli più affascinanti e misteriosi della storia europea: basti vedere il successo di libri come "Il nome della rosa" di Umberto Eco. Le Alpi e il Trentino in particolare, furono i luoghi in cui, con intensità e frequenza ben maggiori rispetto ad altri (considerati, evidentemente a torto, anche più "culturalmente evoluti", come le città) si sono sviluppati fenomeni di libero pensiero, e di affermazione dell'identità delle popolazioni: non c’erano solo gli eretici, ma anche la cultura delle streghe, e le tante rivolte popolari. Quelle di  Gaismayr e delle valli Giudicarie furono fra le più radicali che la storia ricordi. Purtroppo fino a poco tempo fa, questi episodi venivano ricordati e studiati solo dagli specialisti. Ma con la rivalutazione della cultura identitaria alpina,  i turisti, ma anche e soprattutto gli insegnanti e la gente del posto potrebbe essere molto interessati a riaprire pagine di storia che fino ad ora sono state poco considerate.

Si è partiti da questi presupposti: si parla sempre più spesso di "sviluppo sostenibile" e "valorizzazione del territorio", specie per quanto riguarda le Alpi e le zone di grande pregio ambientale, ma rimaste ai margini dei grandi centri di produzione e riproduzione economica e culturale. Nella maggioranza dei casi, poi, di fronte a queste situazioni si invoca il "turismo " (quale? In che termini?) come rimedio facile, sicuro e garantito quasi, di fronte a gravi problemi sociali come lo spopolamento e la mancanza di lavoro sul posto. Dimenticandosi - o fingendo di ignorare - le reali prospettive del mercato, che vedono un regresso del turismo estivo di montagna, soprattutto in quei luoghi dove "non c'è niente" (contrariamente a quanto dicono gli ambientalisti, in Italia il pregio ambientale, da solo, non basta a mettere in moto un volano economico). 

Esistono però delle categorie turistiche che sono in crescita, e che potrebbero assicurare un mercato che, opportunamente gestito, potrebbe anche evolversi in senso positivo: la maggior parte dei turisti stranieri vengono in Italia per l'arte e la cultura. Peccato che siano abituati (dalla mancanza di informazione) a considerare regioni ad alto valore culturale e artistico solo, o in prevalenza, Toscana, Umbria, Marche e città come Venezia e Roma. In realtà, l'intero territorio italiano conserva  le vestigia di storie antichissime, degne di essere raccontate: per esempio,  quella di fra' Dolcino a Cimego.

Nella costruzione del progetto di valorizzazione di Cimego, si partì dai punti di forza che già esistevano sul territorio, e che erano: 

· l’amministrazione comunale favorevole al progetto

· continuità amministrativa

· l’Associazione culturale La Fusina, attiva ormai da anni nel lavoro di valorizzazione del paese

· il sentiero etnografico

· Casa Marascalchi

· strutture di ospitalità di ottima qualità (un albergo con un gestore sensibile e disponibile  all’innovazione)

· un bar

· spazi sociali pubblici belli e utilizzabili

· un punto vendita 

· la storia degli eretici

· la storia dell'avvelenatrice

· testimonianze importanti di storia del Risorgimento

· resti importanti di trincee e insediamenti della Grande Guerra

· un territorio di buon pregio naturalistico e ambientale

· un nucleo insediativo storico di buon pregio architettonico

· una gastronomia particolare (con un gestore dell’unico ristorante sensibile e disponibile  all’innovazione)

· fabbri che lavoravano ancora secondo i sistemi tradizionali

Purtroppo, uno dei pregiudizi comuni fra chi si occupa di ”economia rurale” è quello che vede lo “sviluppo sostenibile” come un qualche cosa a buon mercato, sia in termini economici che professionali. Invece, sono necessarie competenze (e quindi professionalità) complesse, per creare un’offerta globale coordinata: turismo, visite culturali, attività sportive, riscoperta del territorio, valorizzazione del patrimonio artistico, acquisto e produzione di prodotti tipici, sia agricoli che artigianali. Bisogna mettere insieme discipline diverse, che devono elaborare degli assi di sviluppo, dei prodotti, un’informazione coerente ed una strategia di commercializzazione comune. 

Una delle risorse principali di molti territori alpini potrebbe essere il turismo, interpretato in un’ottica complessa che inserisca varie forme di economia “parziale” (l’allevamento tradizionale, la produzione di alimenti tipici di alta qualità, l’artigianato, la ristorazione, l’ospitalità, l’organizzazione di manifestazioni culturali) nel grande puzzle della valorizzazione del territorio a trecentosessanta gradi, in modo da far rivivere una regione, e la gente assieme alla sua terra. Una caos di forme economiche che disorienta chi non è abituato alle “economie parallele”, ma che in realtà porta all’ordine e all’armonia: che si traducono in una vita dignitosa  nel paese in cui si è nati, e in cui si desidera continuare la propria esistenza.

Alla fin fine, si tratta di definire un messaggio facile, comprensibile ed incisivo che descriva e promuova un paese, il suo territorio e i suoi valori, che tutte le parti in causa sappiano comunicare, nello stesso tempo, ai turisti ma anche ai residenti, in modo che questo spazio ricreato e ricostruito attraverso la formazione culturale permanente si situi all’interno di uno spazio più vasto che lo “comprenda”, nel senso etimologico del termine: che lo “prenda dentro”, e lo faccia diventare proprio, e quindi fruibile, consumabile, spendibile per la crescita collettiva, perché ha assunto valori nuovi, profondi e inaspettati: sono gli abitanti di un luogo i primi promotori. Di se stessi, e delle proprie cose.  

Ma non basta: lo “sviluppo sostenibile” richiede anche una ferma volontà della popolazione di svilupparsi per davvero. La gente deve essere disposta a mettersi sotto formazione, e ad investire molto, in termini di ore e di fatica, e anche di rischio d’impresa. Una delle poche strade percorribili per la crescita economica delle zone marginali, dove il grande capitale si rifiuta di mettere soldi, è quella dell’autoimprenditorialità. 

Bisogna trovare il coraggio di investire sull’ambiente: uno degli obiettivi di questo programma europeo è far vedere agli imprenditori e ai giovani che è possibile creare nuove forme di economia basate sullo sfruttamento sostenibile e creativo delle risorse naturali che offre il territorio.  

Con tutti questi problemi, di non facile soluzione, gli obiettivi del progetto di valorizzazione di Cimego potevano essere riassunti in questo modo: 

· Formazione permanente della popolazione, che doveva essere la prima promotrice dei valori e delle possibilità di sviluppo, culturale e turistico, del proprio territorio: la storia di fra' Dolcino doveva diventare patrimonio comune e motivo di orgoglio condiviso fra gli abitanti di Cimego.

· Rottura dell'isolamento culturale, attraverso forme di turismo "dolce" che non intaccassero i valori ambientali, ma che facessero vedere che il proprio paese era meta ambita e ricercata da "chi viene da fuori".

· Creazione dei posti di lavoro come guide per gli studenti, e poi allargamento delle possibilità di lavoro per quanto riguardava le strutture ricettive e di ospitalità, in modo da far vedere che esisteva una ricaduta immediata sul territorio, anche piccola.

· Coinvolgimento della gente di Cimego, che doveva "appropriarsi" del progetto e partecipare, per quanto possibile, a tutte le fasi della sua evoluzione.

· Coinvolgimento (se possibile) del fabbro, che avrebbe potuto mostrare il proprio lavoro alle scolaresche e trasformarsi in "testimone chiave" della cultura del posto.

· Creazione dei presupposti per andare avanti nel lavoro di valorizzazione culturale, per sostenere la richiesta di finanziamenti più ingenti per la realizzazione di una struttura museale  su Dolcino, Alberto e gli eretici, con iniziative annuali di animazione, incontro, convegno, spettacolo su questo tema, che costituisce la particolarità del comune di Cimego, e che lo distingue da tutti gli altri; e poi magari sull'antica religione degli alberi, sulle erbe officinali, per la ristrutturazione di case e malghe....

Ma come fare tutte queste cose? Bisognava costruire una scaletta di priorità, e poi cominciare a lavorare. Le modalità che sono state individuate per la realizzazione del progetto, d’accordo con il Comune, sono state:

· La realizzazione di una ricerca di massima sulla storia dei dolciniani in Trentino e a Cimego, sull'avvelenatrice, sull'antica cultura artigiana e contadina, da trasformare poi in sessioni di formazione partecipata con la popolazione.

· La ricerca iconografica sulle immagini da proiettare durante le serate di formazione partecipata sugli eretici e sulla storia della cultura popolare (da utilizzare poi per le scuole ed eventualmente per le pubblicazioni).

· La preparazione di un pacchetto-offerta di turismo didattico, da spedire alle scuole trentine e a quelle delle provincie vicine, a scelta su un giorno o su due, che includesse il sentiero etnografico e delle lezioni (con proiezioni di diapositive) a scelta su diversi temi: il Risorgimento, la Grande Guerra, la stregoneria, la cultura popolare, l’ambiente alpino, e la conduzione, da parte dell'operatore in collaborazione con l'insegnante, di discussioni e lavoro di gruppo.  

· Il coinvolgimento degli operatori dell'ospitalità, che avrebbero dovuto alloggiare e sfamare le classi, sia fornendo pasti caldi, che portando i cibi freddi alla malga, possibilmente proponendo anche piatti tipici.

· La formazione partecipata della popolazione, attraverso riunioni pubbliche sulla storia locale e di spiegazione sui metodi e le finalità del progetto, perché i migliori promotori di un luogo sono i suoi stessi abitanti.

· La selezione e formazione degli operatori-guida, che dovevano essere informati sulla storia degli eretici, delle streghe, della cultura popolare, sul come condurre lavori di gruppo e discussioni, sul come utilizzare le schede, e sul come presentare Cimego agli ospiti in modo che ne facessero promozione diretta e indiretta- Queste riunioni di formazione (o almeno alcune) avrebbero potuto essere pubbliche, in modo che si trasformassero in sessioni di formazione permanente per l’intera popolazione.

· L’allestimento di una piccola mostra) da inserire nella struttura in cui era già stato dipinto il fabbro Alberto, con ingrandimenti fotografici e didascalie, ed eventualmente una riproduzione dell'aratro-picca conservato al museo di Biella, e attribuibile all'opera di Alberto. La riproduzione dei mobili e degli oggetti avrebbe dovuto essere il risultato di una ricerca per ricostruire un (probabile) ambiente medioevale, e del lavoro di un artigiano che volesse riutilizzare antichi metodi di lavoro, ormai quasi in disuso, anche in funzione di una valorizzazione di modelli e stili tipici del luogo, per l’avvio di nuove produzioni di mobili. 

· La preparazione, assieme ai botanici del Centro di ecologia, di una piccola mostra sull'avvelenatrice, le erbe e gli unguenmti delle streghe, da inserire in spazio da destinare (si pensava alla seconda stanza), e l’allestimento dell’”orto dell’avvelenatrice”.

· La preparazione di schede per uso didattico sul sentiero etnografico, le antiche fucine, gli eretici, le streghe da utilizzare durante il "lavoro di gruppo" 

· La preparazione di una lista mailing che, oltre alla scuole, comprendesse anche circoli ed associazioni potenzialmente interessate (peresempio quelle dei valdesi in Italia e all’estero). 

· La predisposizione di un "pacchetto" simile a quello per le scuole, ma di qualità più alta, che possa essere inviato agli ospiti adulti e culturalmente più informati, che comprenda magari uno spettacolo di musica antica e il pernottamento in albergo.

· La progettazione di massima di eventuali iniziative future.

Così, nel giro di poco tempo, con l’aiuto dell’associazione culturale La Fusina, è stato messo a punto un programma di visite guidate sul sentiero etnografico, in cui si andavano a vedere le antiche fucine di mastro Alberto, e quelle ancora attive gestite da due artigiani straordinari; un sentiero etnografico; i vecchi mulini che stavano per essere restaurati. L’offerta turistica comprendeva la cucina locale, reinterpretata e rivisitata. E’ stato preparato un "pacchetto turistico" da inviare a scuole e circoli interessati (per esempio le comunità valdesi o protestanti in Italia e all'estero), che comprendeva un'offerta su due giorni, con visita guidata al sentiero etnografico, lezione con  proiezione di diapositive sugli eretici, conduzione, da parte dell'operatore in collaborazione con l'insegnante di discussione e lavoro di gruppo, pranzo in malga e cena tipica. Un cuoco di Cimego aveva inventato due nuovi tipi di biscotti, composti con le farine di produzione biologica di Storo: i biscotti degli eretici, e i baci di Dolcino e Margherita, da usare come “dono promozionale” in occasioni di visite di autorità o personaggi importanti. 

Si pensava che, per il primo anno, tutto il lavoro servisse solo come veicolo promozionale, per fare un po’ di pubblicità  al paese e far conoscere il sentiero etnografico fuori Trentino: non si era stampato neanche un vero depliant: solo una fotocopia fronte-retro, inviata a tutte le scuole del Trentino e delle provincie vicine… E invece, nel giro di poche settimane, cominciarono a piovere le prenotazioni. 

Consapevoli che in qualche modo il processo era stato avviato, e che se si lavorava bene sarebbe stato ben difficile fermarlo, si è tentato il colpo grosso: assieme alla cooperativa di formazione Kosmos, si è fatta una domanda all’Ufficio formazione della Provincia autonoma di Trento per il Fondo sociale europeo per fare un corso di valorizzazione del territorio. A Cimego. Una scommessa impegnativa, perché nessuno aveva mai tentato di organizzare una  cosa simile; e poi perché volevamo farlo proprio in paese, quando tutti i corsi di formazione in Trentino venivano fatti a Trento o a Rovereto, o comunque in realtà molto più… urbane. Noi comunque ci abbiamo provato lo stesso, convintissimi che tanto, se non lo avessero approvato, avremmo soltanto fatto una buona esperienza. 

Nel frattempo, l’intera popolazione era stata coinvolta da iniziative di formazione seguite e coordinate da antropologi e storici e specialisti nelle eresie medioevali. I quattro giovedì di febbraio del 1999 sono stati dedicati ad una serie di incontri sulla vicenda degli eretici dolciniani in Trentino e sulle Alpi, alla storia della stregoneria fra le montagne, al rapporto con il potere delle popolazioni della zona durante i secoli, in cui sono stati coinvolti esperti di livello nazionale. Il ciclo di incontri è stata l’occasione per presentare il progetto di sviluppo basato sulla valorizzazione del territorio e  sul turismo culturale e sulla partecipazione della comunità che ha già prodotto il sentiero etnografico del Rio Caino e l’acquisto dell’antica Casa Marescalchi, dimora nobiliare, per farne un museo. 

Ad aprile 1999 si è tenuto il primo corso di formazione per guide turistiche: c’era  bisogno urgente di ragazzi e ragazze, diplomati e/o laureati, studenti e appassionati, che volessero portarsi in giro le classi che avevano fatto richiesta della visita a Cimego. I docenti sono stati reperiti fra i professionisti del Centro di ecologia alpina, all’interno dell’Associazione La Fusina e del Centro Studi Judicaria: praticamente, si è coinvolta d’urgenza –e d’ufficio- l’intellighentsia locale. Per le guide, non era ancora un lavoro stabile, naturalmente: ma era già qualcosa, pagato poco ma piacevole, stimolante e nuovo.  Le lezioni sono state molto frequentate, sia dalle aspiranti guide sia, con nostra piacevole sorpresa, da tante persone (soprattutto donne, ma anche amministratori pubblici) che volevano imparare la storia del loro territorio. Fra i corsisti sono stati selezionati gli operatori che si sono occupati delle scuole e dei turisti che avevano già prenotato il soggiorno e la visita guidata a Cimego. 

In ogni modo, è stata tamponata l’emergenza: le visite guidate sono iniziate il 25 aprile, e fra aprile, maggio e l’inizio di giugno sono arrivate decine di classi (quasi tremila presenze): tutti sono stati soddisfatti. 

In quella stessa primavera, Cimego è stato visitato da due delegazioni straniere: un gruppo di finlandesi e un gruppo di portoghesi. Facevano parte di un progetto europeo che si intitolava “Learning Sustainability -  Imparare la sostenibilità”, di cui era project manager Michela Zucca, l’antropologa che, assieme all’amministrazione comunale, stava portando avanti il progetto di valorizzazione. Gli ospiti stranieri sono stati portati in giro per il paese, su per il sentiero etnografico fino alle fucine; gli è stato esposto il progetto di sviluppo turistico del paese, fondato sulla valorizzazione della cultura, sul restauro del patrimonio artistico e architettonico, sul recupero dei piatti tipici e delle attività antiche, sulla partecipazione della gente, sulla formazione dei giovani. Il giorno dopo, i responsabili delle due commissioni (professionisti, docenti universitari, direttori di istituti) hanno chiesto al Centro di ecologia alpina, delegato dalla Provincia autonoma di Trento a gestire il programma,  di far entrare Cimego come partner del progetto. Ma non solo: hanno stimato talmente importante l’azione che si sta portando avanti, da indicare proprio Cimego come esempio su cui valutare    il lavoro degli altri. 

L’europrogettazione, però, è un tipo di lavoro molto complesso, in cui bisogna mettere assieme entità diverse per estrazione sociale, cultura e lingua, lavorando per lo più senza vedersi quasi mai in faccia, e poco anche per telefono: bisogna coordinarsi via E-mail, imparando ad usare la tecnologia “dura”, quella che depersonalizza i rapporti umani. Bisogna rispettare date e scadenze che arrivano spesso in ritardo; aspettare tempi biblici per una risposta. 

Per questo tipo di programmi, l’Unione europea pretende un approccio del tipo bottom up: dal basso in alto. In poche parole, richiede la progettazione partecipata, attraverso il lavoro di base. Ovvero, per ogni fase del progetto, bisogna che la popolazione e gli “utenti finali“ (end users) siano coinvolti nelle decisioni. E per provare che il processo va avanti secondo questo sistema, è necessario fornire (e, spesso, creare) degli indicatori: numero di riunioni tenute con la popolazione; numero di partecipanti a ciascun incontro; temi trattati; risultati in termini di posti di lavoro, numero di imprese create, miglioramento tangibile del paesaggio, del patrimonio storico artistico....

Le amministrazioni locali devono essere coinvolte; e così gli attori economici e culturali che operano sul territorio. 

Tutte cose che, a Cimego, si stavano facendo da anni, con l’aiuto di un’amministrazione comunale particolarmente illuminata e dell’associazione culturale La Fusina, che aveva deciso di puntare sulla cultura, sull’ambiente, sulla qualità e sulla partecipazione, rassegnandosi a tempi più lunghi ma pretendendo risultati durevoli,  sia in termini di sviluppo economico che di formazione e di crescita sociale della gente. Cimego non è nuovo ad azioni del genere. Aveva già partecipato ad un progetto Leader La partecipazione ad un progetto europeo, per un piccolo paese, può diventare un formidabile trampolino di lancio: e così, senza esitazioni, Cimego è entrato in Recite II, partecipando all’azione 1, dedicata al turismo culturale di villaggio, con i due Bim, quello dell’Adige e quello del Brenta, che stanno definendo itinerari storici e culturali che possano “riscoprire” il territorio attraverso una lettura partecipata, assieme ai loro abitanti. 

Quasi contemporaneamente, è arrivata la notizia tanto attesa (e in cui forse manco si sperava): il corso del Fondo sociale europeo per la formazione di operatori di valorizzazione del territorio, era stato approvato. Nel giro di qualche settimana, bisognava fare le selezioni; entro l’estate, terminare le lezioni; entro l’anno, consegnare i bilanci. Un lavoro enorme e stimolante, per la cooperativa Kosmos e per il paese, per il Comune e per l’unico albergatore che ha subito messo a disposizione stanze e ristorante al prezzo che faceva la Provincia. Un impegno che ha reso il paese ancora più  orgoglioso di quello che –con tanta fatica- si stava portando avanti. 

Il corso si intitolava “Fare impresa per produrre cultura: agenti di sviluppo territoriale”, e si è svolto da luglio fino   a novembre, a Cimego, otto ore al giorno di frequenza, con la direzione di Michela Zucca e la partecipazione, oltre ai quindici laureati e diplomati selezionati (abbiamo dovuto mandar via la gente. Dei quindi ci selezionati, la metà venivano dalle Giudicarie; gli altri dal Trentino, una dalla Lombardia e un altro dall’Irlanda), di chiunque volesse frequentare, dei membri dell’amministrazione comunale e dell’Associazione La Fusina. La stessa redazione del programma è stata fatta insieme. Determinante l’apporto del Centro di ecologia alpina, in cui si è svolta anche una parte dello stage,  del Centro studi Judicaria, del Consorzio turistico della valle del Chiese. 

La particolarità del corso consisteva nella possibilità offerta agli studenti di poter mettere in pratica, durante tutta la durata delle lezioni, quanto appreso durante le ore teoriche, direttamente su un progetto reale e concreto di valorizzazione territoriale in atto. L’intero paese è stato coinvolto; e spesso, la progettazione e le visite sul territorio andavano avanti fino a notte fonda. La direttrice e la tutor, l’architetto Valeria Giacomoni, si sono trasferite a Cimego per quattro  mesi e mezzo, andando ad abitare nel secondo appartamento di proprietà comunale. 

Le materie di studio comprendevano un corso intensivo di inglese (con insegnanti di madrelingua) ed uno di informatica; analisi del territorio, amministrazione e legislazione del lavoro; gestione dei lavori di gruppo, gestione dei rapporti interpersonali, gestione delle campagne stampa, di promozione e marketing; le tecniche di animazione; ambiente e natura, ambiente e qualità,  civiltà alpina, l’arte nella Alpi, la musealizzazione del territorio, le tradizioni, la cultura, le leggende, la mitologia della Alpi; turismo e sviluppo sostenibile; le opportunità ed i problemi legati all’inserimento nel lavoro; l’autoimprenditorialità; come proporsi, come redigere un progetto, come scegliere i collaboratori e scoprire i valori di un territorio; come gestire un’impresa; l’europrogettazione. 

Il corpo docenti, è stato selezionato fra i massimi esperti nel settore, scelti fra quelli che avessero avuto, da anni, esperienze di lavoro di campo e di base. E’ stato dato loro il massimo del compenso disponibile (che non era poco); ma è stato preteso anche il massimo, la permanenza in paese se necessario, la consegna di una dispensa ad hoc. E proprio da questi insegnanti, tornati  a casa entusiasti di quello che avevano visto a Cimego, è partita un’ulteriore spinta di valorizzazione. Ancora una volta, si è deciso di fare una scelta di qualità. Durante il corso, poi, Cimego è stato visitato dai rappresentanti dell’Università di Evora, partners di Recite II, che hanno tenuto diverse lezioni, e hanno avviato la progettazione di Cultura 2000 con i corsisti, in inglese: si èè quindi fatta europrogettazione vera. 

Uno degli stage del corso è servito ad iniziare il lavoro di musealizzazione di Casa Marascalchi: si è cominciato a schedare tutti gli oggetti e i mobili con criteri professionali, in vista di un possibile utilizzo; intanto, il Comune ha chiesto i finanziamenti per il restauro dell’antica dimora. E in effetti i soldi, dopo qualche mese, sono arrivati; l’anno prossimo partiranno i lavori.  

Il paese e le associazioni culturali di Cimego e delle Giudicarie hanno accolto gli studenti con grande ospitalità, sono stati portati in giro ed invitati quasi ogni sera. Alla fine, hanno trovato lavoro quasi tutti nel settore; diversi sono diventati assessori a Cimego e nei Comuni vicini, e stanno portando avanti il processo; altri sono partiti per l’estero a seguire master e corsi di specializzazione in questo campo, e si spera che ritorneranno e si metteranno a lavorare presto; alcuni stanno lavorando presso il Centro di ecologia alpina; si è formato un   Consorzio che gestisce il sentiero etnografico e lo sviluppo turistico: un successo clamoroso. 

La dimostrazione eclatante (se ce ne fosse bisogno) che la formazione serve. 

Da quando è entrato in Recite, Cimego viene continuamente visitato da esperti del turismo italiani e stranieri: oltre che straordinaria occasione di crescita per il paese, è una maniera di fare pubblicità e promozione di alto livello, colpendo un target sicuramente interessato, in grado di creare un ritorno di immagine di alto livello. Il sindaco comincia a partecipare alle sessioni di scambio di Recite II in Portogallo e in Lapponia.  

Le sessioni di formazione partecipata del febbraio 2000 a Cimego riguardavano proprio lo sviluppo sostenibile,  l’europrogettazione, Recite II e Cultura 2000: un altro progetto in cui, assieme all’ingegner Antonio Frattari dell’Università di Trento, si vogliono ricostruire alcune malghe (ca’ da mont) in quota, sul sentiero etnografico, per realizzare un museo all’aperto. Frattari ha realizzato uno studio sugli edifici rurali del Trentino (le ca’ da mont, in cui si stava per molto tempo,  fino a sette mesi all’anno, in primavera fino all’autunno inoltrato). Da questa ricerca sono stati etrapolati sei edifici-simbolo, su un totale di 168 rappresentativi di tre tipologie. Scopo della ricostruzione è la conservazione dei modelli, ma anche e soprattutto delle antiche tecniche costruttive, che, altrimenti, si perderebbero. Due sono già state finanziate e costruite;  le altre sono in via di finanziamento: e altre ne verranno, perché la richiesta di costruire una piccola casetta per mezzo di un “cantiere scuola” è appena stata accettata…

Alla fine delle sessioni di formazione, si è tentato un esperimento di animazione e di recupero:   dopo tanti anni in cui non si faceva più, si è riorganizzata la festa del “Trato Marzo”, un rito arcaico in cui si celebrava la primavera “chiamando l’erba”: ragazzi e ragazze andavano in giro facendo un gran baccano, per “svegliare le piante che dormivano sottoterra, e farle tornare a spuntare”. Poi, si “facevano le coppie”: si chiamavano i giovani di entrambi i sessi e, fra scherzi e lazzi, qualche volta di cattivo gusto, si annunciavano finti fidanzamenti. In realtà nel passato era la prima occasione, dopo il lungo inverno, di uscire e di divertirsi un po’; e la gente nei paesi si prendeva  in giro  anche ferocemente. Fatto sta che, malgrado la serata ingrata (pioveva acqua a catinelle) la cerimonia si è ripetuta, e tutto il paese è sceso in piazza. Quindi, si è deciso di rendere stabile la festa, e di ripeterla ogni anno. 

L’”escursione di campo” della successiva sessione di scambio di Recite II, che ha preso forma come convegno sul turismo culturale di villaggio, è avvenuta proprio a Cimego (su richiesta esplicita della commissione!) a fine marzo 2000. Per l’occasione, all’albergo Aurora sono stati creati due menù particolari: quello degli eretici e quello dell’avvelenatrice. Sono state rielaborate antiche ricette della cucina popolare, a cui è stato dato un nuovo nome, in tema… stregonesco; si è realizzata una scenografia particolare, sui colori del rosso e del nero, con il personale vestito con i costumi del posto (tirati fuori dai bauli o rifatti attraverso un lavoro di ricerca); si sono ritrovate le ricette dell’”unguento delle streghe”, e si è fatta una piccola pubblicazione da regalare agli invitati e ai commensali. Si sono coinvolte tutte le realtà produttive della zona, che hanno anche, in parte, sponsorizzato  l’iniziativa. Il risultato? Non si sapeva più dove mettere la gente. 

Per la primavera del ’99 era pronta anche la casa di fra’ Dolcino e Margherita, di cui sii era iniziata la progettazione durante il corso FSE.   Sul sentiero etnografico, vicino alle fucine di Mastro Alberto e agli antichi mulini, si sono arredate due stanze come, probabilmente, potevano essere davvero due locali che avrebbero potuto servire da rifugio agli eretici perseguitati del ‘300. Attraverso un lavoro di ricerca di storia della casa, si sono ricostruiti i mobili, gli oggetti, il focolare, la cucina, perfino la biancheria, con l’aiuto di un falegname del posto, che in questo modo ha recuperato modelli decorativi e stilistici del passato, oltre a tecniche di lavorazione che oggi sono poco richieste, perché si preferiscono i mobili fatti in serie. Tutto questo non solo per arricchire il sentiero etnografico, come richiesto dal progetto europeo, ma anche per rivalutare l’artigianato di qualità, in vista della nascita di nuove attività di qualità.  

In quei mesi, si è formato anche un gruppo di donne, che ha cominciato a produrre degli oggetti di artigianato, utilizzando le sale della casa sociale del Comune, e partecipando a numerose fiere ed esposizioni delle Giudicarie. 

L’estate 1999, la sera di sabato 19 agosto, a Cimego, si è tenuta una manifestazione un po’ speciale: la festa del fuoco e della polenta. Attorno al falò delle streghe, si sono cucinate ben quattro tipi di polenta diversa, preparati con le farine biologiche di Storo. Sono le polente tradizionali delle Giudicarie, di cui sono staterecuperate e valorizzate le antiche ricette: quella de marin (di grano saraceno), quella di patate, la macafana (con le erbe aromatiche),  e la carbonera (con  formaggio, burro e salsiccia). Verranno accompagnate con formaggio di malga e spressa (altro formaggio tipico). Il centro storico, il quartiere di Quartinago, di origine medioevale, è stato arredato con drappi e stendardi, e illuminato con le torce; le donne hanno indossato gli antichi costumi contadini: è stata ricreata l’atmosfera in cui vissero gli eretici dolciniani nel XIV secolo. Alla fine, concerto di musica tradizionale con i cori alpini, e balli attorno al fuoco al suono delle fisarmoniche. A Cimego non si era mai vista tanta gente: ovviamente, anche questa festa entrerà nel calendario degli appuntamenti fissi. 

Nella stessa estate, si è tenuto un corso di formazione per fabbri, che è stato frequentato da diversi giovani, alcni dei quali apriranno una nuova attività artigianale in valle. 

In autunno, ci siamo ritrovati col sindaco per fare il bilancio economico-sociale di questi anni di lavoro. Possiamo già dare dei primi risultati, naturalmente indicatori e provvisori, ma secondo noi già abbastanza significativi.

· Si è frenato lo spopolamento. Si è verificato un leggero incremento demografico, dovuto ad un’immigrazione dall’esterno, che sarebbe anche maggiore se la gente si decidesse a mobilitare le case attraverso vendite ed affitti. Invece, purtroppo fino ad ora i proprietari preferiscono non investire in restauri e ristrutturazioni, e quindi gran parte delle abitazioni rimangono chiuse e deserte. Si spera, in futuro, di invertire la tendenza.

· Si è incrementato il numero dei turisti e dei visitatori del sentiero etnografico del Rio Caino, che, ormai, raggiungono le diverse migliaia ogni anno.  

· Nel giro di pochi mesi, aprirà un grande supermercato sul fondovalle, vicino all provinciale, che darà diversi posti di lavoro fisso e continuativo, e quindi “fisserà” sul territorio un certo numero di famiglie.

· Si è creato un consorzio, in cui sono presenti anche dei corsisti del corso FSE, che gestisce il sentiero etnografico, il turismo in valle,   i progetti di sviluppo sostenibile e che in futuro progetta un corso di formazione sull’europrogettazione per poter avere accesso a fondi europei e continuare il processo di sviluppo sostenibile basato sull’identità e la cultura. 

· E’ aumentata la collaborazione con i vari paesi della valle, e con le Aziende di promozione turistica.

· E’ aumentata la collaborazione con i produttori di beni tipici di alta qualità della valle:  le farine biologiche di Storo, i piccoli frutti. 

· Quest’estate, sul sentiero etnografico aprirà un agriturismo.

· Ha iniziato le attività un nuova industria manifatturiera. 

· Si stanno vendendo i capannoni industriali costruiti nella zona artigianale vicino alla provinciale, per nuovi insediamenti produttivi che apriranno nel prossimo futuro.

· Cimego è entrato nel progetto Cultura 2000, e quindi la successiva tranche di arricchimento del sentiero etnografico è già stata finanziata.

· E’ stato progettato il “sentiero degli alberi”, basato sull’oroscopo celtico, che arricchirà il sentiero etnografico.

· Sono iniziati i lavori, in collaborazione col Museo tridentino di scienze naturali e  il Centro di ecologia alpina, per la realizzazione dell’orto della strega sul sentiero etnografico.

· Le sessioni di formazione partecipata di quest’inverno riguarderanno le religioni non cattoliche sulle Alpi: i Valdesi; i Protestanti; gli Ebrei; e le arcaiche vestigia di culti animisti, che riemergono nel Carnevale.

· Dopo tutto questo lavoro, a Cimego è venuto lo spunto per la costituzione dell’eco museo della Valle del Chiese, che è stato fatto proprio dal Consorzio comuni del BIM del Chiese. 

Vi sembra poco?!

